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di provvedere con sollecitudine a vendicarne i torli e a mitigarne 

I’ asprezza della forila. Rivolse l’ animo all' adempimento della sua 

primaria missione di molcslarc i genovesi quanto più lo avesse po­

llilo; e diresse quindi i suoi legni alla volla della riviera di Genova.

C A P O  XV.

L Scorrerie di Carlo Zeno sulla riviera di Genova.

Egli era il solo capitano generale dei veneziani, il quale avesse 

intiera la sua flotla. E sebbene quesla non fosse tanto gagliarda da 

poter riparare ai bisogni dello stato; era tale per allro da potervi 

recare un qualche conforto. Aveva otto galere, ed altre sei gli c ne 

erano state decretale di rinforzo : tre, eh’ erano partite da Venezia 

avanti il combattimento di Pola, e tre di Aragonesi, cui la Signo­

ria aveva preso al suo soldo. Le prime non gli erano per anco ar­

rivate ; e gli aragonesi, i quali poco innanzi avevano impegnalo la 

loro fede, allorché intesero la sconfitta del Pisani, mutarono anche 

essi di parere, e ritenutisi settemila cinquecento fiorini d’ oro, che 

avevano ricevuto in nome del Senato, mancarono di parola e ricu­

sarono di restarsene. Fece ogni sforzo lo Zeno per trattenerli; im­

piegò preghiere, minaccie, promesse; ma indarno: eglino ad ogni 

costo se ne vollero andare.

Tultavolla non si smarrì deli’animo il prode capitano, neppure 

per queste disavventure, le quali al paragone delle altre non era­

no poi tanto gravi. Egli, dice lo scrittore della sua vila (1), « sicco- 

» me Scipione, che mentre Annibaie molestava i romani sulle porle 

» di Roma, l’ esercito a Cartagine condusse, » deliberò di recarsi 

a Genova e in quella riviera, nel mentre che i genovesi travagliava­

no i lidi veneziani ; pensando, che in questo modo i genovesi aves­

sero ad essere richiamali a difendere la patria, e cosi la riputazione

( i) Jac. Zeno, lil» l i.


